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Prassi 
 
Risposta a Interpello n. 85 del 26 marzo 2026: Trasformazione di un'associazione 
professionale in STP – Riattribuzione delle ritenute da parte degli associati in favore 
dell'associazione e utilizzo delle stesse da parte della STP – Articoli 22 e 177–bis del TUIR 
Con la risposta a interpello in oggetto, l’Agenzia delle Entrate ha fornito alcuni chiarimenti in merito alle operazioni di 
aggregazione e riorganizzazione degli studi professionali, comprese quelle riguardanti il passaggio da associazioni 
professionali a società tra professionisti, con particolare riferimento alle ritenute subite dall’Associazione ante-
trasformazione e l’eventuale “attribuzione” alla STP post-trasformazione. 

Come noto alle operazioni di aggregazione e riorganizzazione degli studi professionali, comprese quelle riguardanti il 
passaggio da associazioni professionali a società tra professionisti, trova applicazione il principio della neutralità 
fiscale ex art. 177-­bis del TUIR, secondo cui le predette operazioni non determinano il realizzo di plusvalenze 
imponibili o di minusvalenze deducibili, subentrando la società neocostituita nelle posizioni attive e passive facenti 
capo all'associazione professionale ante trasformazione: da apposito prospetto di riconciliazione della dichiarazione 
dei redditi i dati esposti nelle scritture contabili e i valori fiscalmente riconosciuti vanno indicati. 

Con particolare riferimento alle ritenute d'acconto applicate sui compensi relativi a prestazioni professionali rese 
dall'associazione, si fa presente che il primo comma dell'art. 25 del DPR n. 600/1973, prevede che i sostituti 
d'imposta «che corrispondono a soggetti residenti nel territorio dello Stato compensi comunque denominati, anche 
sotto forma di partecipazione agli utili, per prestazioni di lavoro autonomo, ancorché non esercitate abitualmente 
ovvero siano rese a terzi o nell'interesse di terzi o per l'assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere devono 
operare all'atto del pagamento una ritenuta del 20 per cento a titolo di acconto dell'Irpef dovuta dai percipienti, con 
l'obbligo di rivalsa [...]. La ritenuta non deve essere operata per le prestazioni effettuate, nell'esercizio di imprese». 
L'art. 22, comma 1, ultimo periodo, del TUIR prevede poi che le ritenute operate sui redditi delle società, associazioni 
e imprese indicate nell'articolo 5 si scomputano, nella proporzione ivi stabilita, dalle imposte dovute dai singoli soci, 
associati o partecipanti. Con la circolare n. 56/E del 23 dicembre 2009 è stato infine chiarito come i soci o associati 
alle società ed associazioni di cui all'art. 5 del TUIR possano acconsentire in maniera espressa a che le ritenute che 
residuano, una volta operato lo scomputo dal loro debito IRPEF, siano utilizzate dalla società o associazione. 

Venendo al caso in esame, l’Agenzia rileva che i soci dell'Associazione, una volta operato lo scomputo dal proprio 
debito IRPEF ­ all'interno del modello PF 2026 relativo al periodo d'imposta 2025 ­ delle ritenute ad essi relative, 
potranno ri­trasferire la quota che eventualmente residua allo Studio associato, il quale, a sua volta, dovrà riportarla 
nella dichiarazione relativa al periodo di imposta ante-trasformazione ovvero l'ultima a cui è tenuto, tuttavia, 
secondo l’Agenzia, qualora una parte delle ritenute ri­trasferite dovesse eccedere le imposte dovute 
dall'Associazione, tenuto conto che l'art. 2498 c.c. prevede che il soggetto che effettua la trasformazione conserva i 
diritti e gli obblighi e prosegue in tutti i rapporti dell'ente che ha effettuato la trasformazione, le ritenute eccedenti 
potranno essere utilizzate dalla STP, sotto forma di credito.  

 

Risposta a Interpello n. 82 del 20 marzo 2026: Nuovo regime agevolativo a favore dei 
lavoratori impatriati – Continuità del rapporto di lavoro con il datore di lavoro estero – 
Ulteriore riduzione della base imponibile – Articolo 5 del decreto legislativo 27 dicembre 
2023, n. 209 

Con la risposta a interpello in oggetto, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il contribuente che trasferirà la propria 
residenza fiscale in Italia nel corso del 2026 e svolgerà l'attività lavorativa in smart working alle dipendenze del 
medesimo datore di lavoro estero presso il quale lavorava prima del trasferimento, potrà, al ricorrere di tutti i requisiti 
previsti dalla normativa di riferimento, fruire del nuovo regime a decorrere dal 2026 e per i successivi 4 periodi di 
imposta, a nulla rilevando, secondo l’Agenzia la continuità del rapporto di lavoro con il datore di lavoro estero. 
L’Agenzia delle Entrate ha fornito nuove indicazioni in tema di nuovo regime agevolativo a favore dei lavoratori 
impatriati che, come noto, trova applicazione a partire dal periodo di imposta in cui è avvenuto il trasferimento della 
residenza fiscale in Italia e nei quattro periodi d'imposta successivi, se la residenza fiscale in Italia non è mantenuta 
per almeno quattro anni, il lavoratore decade dai benefici e si provvede al recupero di quelli già fruiti, con 
applicazione dei relativi interessi. 



Secondo l’Agenzia, il contribuente che trasferirà la propria residenza fiscale in Italia nel corso del 2026 e svolgerà 
l'attività lavorativa in smart working alle dipendenze del medesimo datore di lavoro estero presso il quale lavorava 
prima del trasferimento, potrà, al ricorrere di tutti i requisiti previsti dalla normativa di riferimento, fruire del nuovo 
regime a decorrere dal 2026 e per i successivi 4 periodi di imposta, a nulla rilevando, nel caso di specie, la continuità 
del rapporto di lavoro con il datore di lavoro estero. 
Inoltre, avendo tre figli minori, ai sensi dei citati commi 4 e 5 dell'art. 5, D.Lgs. n. 209/2023, i redditi prodotti in Italia 
concorreranno alla formazione del reddito complessivo limitatamente al 40 per cento del loro ammontare, a 
condizione che, durante il periodo di fruizione del regime, i figli siano residenti nel territorio dello Stato, a nulla 
rilevando che il loro rientro in Italia sia avvenuto nel 2025 a seguito del trasferimento della madre. 

 

Risposta a Interpello n. 81 del 18 marzo 2026: Qualificazione fiscale di un trust statunitense 
ai sensi dell'articolo 37, comma 3, D.P.R. n. 600 del 29 settembre 1973 
Con la risposta a interpello in oggetto l’Agenzia delle Entrate ha ricordato che non possono trovare riconoscimento, 
sotto il profilo fiscale, i trust che sono istituiti e gestiti per realizzare una mera interposizione nel possesso dei redditi, 
come, ad esempio, i trust nei quali l'attività del trustee risulti eterodiretta dalle istruzioni vincolanti riconducibili al 
disponente o ai beneficiari. 
L’Agenzia delle Entrate nell’interpello in esame si è occupata della qualificazione fiscale di un trust statunitense ai 
sensi dell'art. 37, comma 3, D.P.R. n. 600/1973. 
Come noto, l'istituto del trust ha trovato ingresso nell'ordinamento interno con la ratifica della Convenzione dell'Aja 
del 1° luglio 1985, ad opera della legge 16 ottobre 1989, n. 364 e in vigore dal 1° gennaio 1992. In linea di estrema 
sintesi, il trust si sostanzia in un rapporto giuridico fiduciario mediante il quale un soggetto definito ''disponente'' (o 
settlor), con un negozio unilaterale, cui generalmente seguono uno o più atti dispositivi, trasferisce ad un altro 
soggetto, definito ''trustee'', beni (di qualsiasi natura), affinché quest'ultimo li gestisca e li amministri, coerentemente 
con quanto previsto dall'atto istitutivo del trust per il raggiungimento delle finalità individuate dal disponente 
medesimo. 

L'effetto principale dell'istituzione di un trust è la segregazione patrimoniale in virtù della quale i beni in trust 
costituiscono un patrimonio separato e autonomo rispetto al patrimonio del disponente, del trustee e dei beneficiari, 
con la conseguenza che tali beni non potranno essere escussi dai creditori di tali soggetti. 

Nella circolare n. 61/E del 2010, si evidenzia che non possono essere considerati validamente operanti, sotto il 
profilo fiscale, i trust che sono istituiti e gestiti per realizzare una mera interposizione nel possesso dei redditi. È il 
caso, ad esempio, dei trust nei quali l'attività del trustee risulti eterodiretta dalle istruzioni vincolanti riconducibili al 
disponente o ai beneficiari. Inoltre, di essenziale importanza è l'effettivo potere del trustee di amministrare e disporre 
dei beni a lui effettivamente affidati dal disponente. Se il potere di gestire e disporre dei beni permane in tutto o in 
parte in capo al disponente e ciò emerge non soltanto dall'atto istitutivo del trust ma anche da elementi di mero fatto 
e non si verifica, quindi, il reale spossessamento di quest'ultimo, il trust deve considerarsi inesistente dal punto di 
vista dell'imposizione dei redditi da esso prodotti. 

Nel caso sottopostole, l’Agenzia rileva che, tenuto conto delle previsioni dell'atto istitutivo e delle informazioni 
fornite, l'Istante, nonostante le modifiche formali apportate nello statuto del nuovo Trust, abbia conservato notevole 
potere di influenza sui beni in trust, potendo limitare la gestione del Trustee, che risulta, di fatto, condizionata dalla 
volontà della stessa mediante la predisposizione di documenti dispositivi quali il testamento o un contratto 
fiduciario. 
Pertanto, conclude l’Agenzia, si ritiene che il Trust debba considerarsi un trust interposto rispetto all'Istante 
mancando il reale spossessamento dei beni. 

 

Risposta a Interpello n. 73 del 9 marzo 2026: Decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, articolo 60 –
Carried interest 

Con la risposta a interpello in oggetto l’Agenzia delle Entrate ha evidenziato che la circostanza dell'assenza di un 
effettivo rischio di perdita del capitale investito e il mancato allineamento di rischi tra manager e investitori, 
unitamente alla mancanza dell'ulteriore requisito della durata quinquennale dell'investimento, inducono a ritenere 
che i proventi costituiscano redditi di lavoro piuttosto che proventi di natura finanziaria. 
In tema di carried interest, l’Agenzia delle Entrate nella risposta in esame rammenta che in linea generale la presenza 
di clausole di good o bad leavership costituisce un indizio utile al fine di collegare il provento all'impegno profuso dai 
manager nell'attività lavorativa (e quindi a produrre reddito di lavoro). Tuttavia, non può escludersi che la ricorrenza 
di altri elementi di segno opposto, quali ad esempio l'esposizione ad un effettivo rischio di perdita del capitale 
investito, possano far propendere per la natura finanziaria del provento. Al contrario, consentire ai manager di 
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mantenere la titolarità degli strumenti finanziari anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro costituisce 
un'indicazione idonea ad escludere in radice uno stretto legame con l'attività lavorativa dei manager indicando la 
natura finanziaria del reddito in questione. 

La circostanza dell'assenza di un effettivo rischio di perdita del capitale investito e il mancato allineamento di rischi 
tra manager e investitori, unitamente alle altre previsioni e alla carenza dell'ulteriore requisito della durata 
quinquennale dell'investimento, inducono a ritenere che i proventi costituiscano redditi di lavoro. 
 

Risposta a Interpello n.89 del 31 marzo 2026: IRES e IRAP errori contabili rilevanti – costo-
mancata rilevazione art.4 del d.lgs. n.192 del 2025 – fusione – conseguenze – dichiarazione 
integrativa dell’incorporata 
Con la risposta a interpello in esame l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la modifica normativa recata dal D.Lgs. n. 
192/2025 (Decreto Correttivo della Riforma Fiscale) consente di attribuire rilevanza fiscale alla correzione dei soli 
errori contabili qualificati come non rilevanti in applicazione di corretti principi contabili, nell'esercizio in cui avviene 
la correzione stessa, per gli altri rimane ferma la necessità della presentazione della dichiarazione integrativa di cui ai 
commi 8 e 8-bis dell'art. 2 del D.P.R. n. 322/1998. 

Come noto, la disciplina relativa al trattamento fiscale degli errori contabili è stata modificata dall'art. 4 del d.lgs. n. 
192 del 2025 in base al quale l'applicazione della nuova disciplina "alle correzioni di errori contabili rilevate nei 
bilanci relativi agli esercizi aventi inizio a partire dal 1° gennaio 2025". 

Ai fini IRES, l'art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 192/2025 è intervenuto sull'art. 83 del TUIR prevedendo, alla lettera a), la 
soppressione del quarto e del quinto periodo del comma 1, e inserendo, alla lettera b), il comma 1-ter secondo il 
quale per i soggetti che sottopongono obbligatoriamente il proprio bilancio d'esercizio a revisione legale dei conti, la 
correzione di errori contabili, diversi da quelli iscritti in bilancio come rilevanti, assume rilievo, in deroga a quanto 
disposto nei commi 1 e 1­bis, se effettuata entro la data di approvazione del bilancio relativo all'esercizio successivo 
a quello in cui i relativi elementi patrimoniali o reddituali sono stati erroneamente rilevati o avrebbero dovuto esserlo 
e, comunque, entro la data di inizio di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento 
delle quali i suddetti soggetti hanno avuto formale conoscenza. 

La stessa Relazione illustrativa comunque ha evidenziato che la ratio della norma è stata quella di delimitare l'ambito 
oggettivo di applicazione della rilevanza delle poste correttive degli errori contabili, chiarendo che sono esclusi tutti 
gli errori contabili qualificati come rilevanti ai sensi dell'OIC 29, per i quali resta ferma la necessità di presentare ­ 
sussistendone tutti i relativi requisiti e nei termini disciplinati ­ le relative dichiarazioni integrative. 

La modifica normativa, quindi, consente di dare rilevanza fiscale alla correzione dei soli errori contabili qualificati 
come non rilevanti in applicazione di corretti principi contabili, nell'esercizio in cui avviene la correzione stessa, in 
luogo della presentazione della dichiarazione integrativa di cui ai commi 8 e 8-bis dell'art. 2 del D.P.R. 22 luglio 1998, 
n. 322. 
Tutto ciò premesso, l’Agenzia conclude nella risposta all’interpello in esame sulla base proprio delle citate modifiche 
introdotte dal d.lgs. n. 192 del 2025 che non sussistano le condizioni richieste per attribuire rilevanza sul piano fiscale 
(sia ai fini IRES che ai fini IRAP) alla correzione nel bilancio 2025 dell'errore di imputazione per competenza del 
Componente negativo di reddito (costi di produzione per servizi) non rilevato nell'esercizio 2024 poiché l'Errore 
oggetto di correzione viene espressamente qualificato dallo stesso Istante come ''rilevante'' sulla base dell'OIC 29. Di 
conseguenza, considerato che l'Errore è stato commesso dall'Incorporata per un periodo (2024) antecedente a 
quello in cui ha avuto effetti contabili e fiscali la Fusione, l'Istante potrà procedere alla correzione dell'Errore tramite 
la presentazione, in nome e per conto dell'Incorporata, di una dichiarazione modello Redditi SC 2025 integrativa a 
favore relativa al periodo d'imposta in cui l'Errore è stato commesso (2024), in applicazione dell'articolo 2, comma 8, 
del d.P.R. n. 322 del 1998, come modificato dall'articolo 5, comma 1, lettera a), del decreto­legge 22 ottobre 2016, n. 
193 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225 (coerentemente con quanto 
previsto dalla circolare n. 31/E del 24 settembre 2013), entro i termini di decadenza dell'attività di accertamento. 

 
 
 



Giurisprudenza 
 
Cass., sez. trib., 23 febbraio 2026, n.3986: art. 110 comma 7 del TUIR – onere della prova – 
prezzi di trasferimento 
L'art. 110, co.7, del TUIR, post 2003, MA ante D.L. n. 50 del 2017, non integra una disciplina antielusiva in senso 
proprio, ma ha lo scopo di reprimere i fenomeni di spostamento artificioso dei profitti in un'altra giurisdizione, quindi, 
pone a carico dell'amministrazione finanziaria l'onere di provare che le transazioni infragruppo siano avvenute ad un 
prezzo inferiore al valore di mercato normale.  

 

Cass., sez. trib., 29 marzo 2026, n.7507: IMU/ICI – Rimborso - Termine istanza di rimborso 
In tema di ICI/IMU, il termine quinquennale di decadenza per la richiesta di rimborso delle somme indebitamente 
versate decorre, ai sensi dell'art. 1, comma 164, l. n. 296/2006, dal passaggio in giudicato della sentenza che accerta 
la rendita catastale dell'immobile, quando il diritto alla restituzione derivi da tale pronuncia, ma tale principio non 
consente il rimborso per annualità anteriori a quelle oggetto della decisione giurisdizionale qualora il contribuente 
non abbia presentato, per tali annualità, una specifica istanza di rimborso entro i termini di legge, restando in tal caso 
definitivamente preclusa la ripetizione delle somme versate stante la definitività della pretesa.  
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